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Il fatto. Primo Pontefice al Parlamento Usa, «simbolo di libertà». Nel discorso, l’accoglienza dei
migranti e la forte difesa di vita e famiglia. Citati quattro «modelli»: Lincoln, King, Day e Merton

Ai più potenti e agli ultimi
Il Papa: basta commercio d’armi, pena di morte e logica dell’odio
Acclamato al Congresso americano, poi l’incontro con i senzatetto

E D I T O R I A L E

PAROLE E GESTI AMERICANI DI FRANCESCO

IL COMPITO
E I VOLTI

STEFANIA FALASCA

braham Lincoln, Martin Luther King,
Dorothy Day e Thomas Merton. Tre uo-
mini e una donna che appartengono
alla memoria storica degli Stati Uniti.
Quattro figure che incarnano «quattro

sogni», che «hanno dato forma a valori fonda-
mentali e resteranno per sempre nello spirito del
popolo americano». I loro profili sono stati scelti
da papa Francesco per parlare dalla sede del Con-
gresso degli Stati Uniti d’America all’intera nazio-
ne. Perché, ha spiegato, «sono quattro rappresen-
tanti del popolo americano e ci offrono una pos-
sibilità di guardare e di interpretare la realtà», per-
ché «nell’onorare la loro memoria siamo stimola-
ti, anche in mezzo a conflitti, nella concretezza del
vivere quotidiano, ad attingere dalle nostre più
profonde riserve culturali».
Una scelta e un timbro decisamente singolari, o-
riginali, per il primo discorso di un Papa al Con-
gresso americano. Di certo è stata la scelta di u-
na chiave ermeneutica efficace. E d’impatto di-
retto. Perché ognuno di loro è un passepartout
per far leva sulle corde profonde degli america-
ni. Lincoln incarna la libertà, Martin Luther King
la libertà nella pluralità e nella non esclusione,
Dorothy Day la giustizia sociale e i diritti umani,
Thomas Merton la capacità di dialogo e di aper-
tura a Dio. Questo vuol dire entrare nello spirito
della costruzione democratica americana dalle
fondamenta per essere compresi e far riflettere ri-
guardo alle responsabilità per le urgenti questio-
ni che investono oggi la salvaguardia della libertà
e della dignità, della giustizia sociale e della pace,
e il perseguimento del bene comune, che è il fi-
ne di ogni politica. 
E attraverso questi modelli, che hanno inteso l’im-
pegno politico come forma alta di carità, papa
Francesco si è addentrato in un dialogo con la co-
scienza del mondo che investe le cancellerie in-
ternazionali. «Una nazione può essere considera-
ta grande quando difende la libertà, come ha fat-
to Lincoln; quando promuove una cultura che
consenta alla gente di "sognare" pieni diritti per
tutti i propri fratelli e sorelle, come Martin Luther
King ha cercato di fare; quando lotta per la giusti-
zia e la causa degli oppressi, come Dorothy Day ha
fatto con il suo instancabile lavoro, frutto di una
fede che diventa dialogo e semina pace nello sti-
le contemplativo di Thomas Merton». Dei quattro,
Merton è un monaco, per Dorothy Day nel mar-
zo del 2000 è stato inoltrato il processo di cano-
nizzazione. Anche questo ha un significato che il
Papa ha voluto trasmettere agli americani: la fede
non è il vessillo di nuove crociate o di polarizza-
zioni religiose, ma «una voce di fraternità e di a-
more, che cerca di far emergere il meglio in ogni
persona e in ogni società».
Tra i quattro un’importanza particolare riveste Do-
rothy Day: «In questi tempi in cui le preoccupa-
zioni sociali sono così importanti, non posso man-
care di menzionare la serva di Dio Dorothy Day,
che ha fondato il Catholic Worker Movement».

A
Francesco ha parlato di lotta ai
fondamentalismi, di impegno
contro le moderne schiavitù, di
coraggio e responsabilità nel fron-
teggiare il degrado ambientale.
Forte il richiamo alla tutela della
famiglia «minacciata come forse
mai prima». Sui migranti l’invito
a guardare i loro volti e a seguire
la "Regola d’oro". Obama ha se-
guito il discorso in tv: sulla pena
di morte la linea non cambia. In
serata l’incontro con i poveri as-
sistiti dalla Caritas di Washington:
non ha giustificazione che ci sia-
no persone senza casa. Oggi a
New York l’intervento all’Onu.
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DIEGO MOTTA

La frase, sibillina, è uscita dalle labbra di
Raffaele Cantone a Expo. «C’erano feno-
meni distorsivi già prima di Mafia Capitale
e altri continueranno a emergere». Dieci
mesi dopo l’inchiesta che ha provocato u-
na crisi di coscienza nei vertici del mondo
cooperativo, il percorso di cambiamento è
però avviato. Parlano Lusetti e Guerini.
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Dopo Mafia Capitale
La sfida delle coop:
meno politica
più trasparenza

LUCIA CAPUZZI

Perfino Raúl Castro ha avuto un momento
di incertezza: sulle prime, ha pensato che
la mano tesa da Rodrigo Londoño Eche-
verry, alias Timochenko, fosse rivolta a lui.
Invece, il capo delle Farc voleva stringere
quella del “nemico”. E non di un nemico
qualsiasi: quella di Juan Manuel Santos, ar-
tefice della lotta a oltranza alla guerriglia.
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Il più grave incidente degli ultimi 25 an-
ni ha funestato ieri l’hajj, il pellegrinag-
gio annuale dei musulmani a La Mec-
ca, quando almeno 717 persone sono
rimate uccise e 863 ferite in una gigan-
tesca ressa. Le autorità saudite hanno
avvertito che il bilancio potrebbe ulte-
riormente aggravarsi, perché molti tra i
feriti versano in gravissime condizioni.
La tragedia si è consumata a Mina, una
località a pochi chilometri da La Mecca
dove i pellegrini prendevano parte a u-
no dei rituali centrali dell’evento, la «la-
pidazione del diavolo», lanciando pie-
tre contro tre muri di pietra. L’altra po-
tenza regionale l’Iran accusa: l’Arabia
Saudita riconosca le proprie colpe.
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Marina Corradi

tergicristalli oscillavano lenti,
sgombrando a fatica il
parabrezza dai fiocchi della neve

di marzo. Venivamo da Milano. Fu la
prima volta che vidi la "mia" valle
sotto la neve. In una giornata di lutto,
sulla strada del cimitero del paese.
Certo fu per questo che il candore dei
campi, quel giorno, non mi diede
alcuna allegria. Scoprivo i miei prati,
la mia casa, il cortile, invasi da una
straniera; e mi sembrò un
tradimento, mi sembrò che il luogo
delle mie splendenti estati fosse
annichilito. Il cielo livido incombente
sui tetti; e che povero sole, pallido,
fantasmatico. Costeggiando i boschi
scoprii che ne era, dei luoghi delle
mie estati, d’inverno. Gli alberi

sottomessi a quella coltre fredda, che
ne appesantiva i rami. Né voce di
uccelli né profumo di resina, e
nessuna macchia rosa di rododendri.
Soltanto il bianco, il grigio, e l’algida
trasparenza del ghiaccio; soltanto,
nel bosco, il silenzio. E certo, fu
perché noi camminavamo accanto
alla morte, quel giorno, che la neve
sulla mia valle mi smarrì tanto. Ma
ancora adesso, nel vedere la neve
provo un filo di sgomento. E aspetto
con ansia che cominci a sciogliersi, e
spio con tenerezza la prima erba che
spunta. Germogliate, è l’ora, sollecito
fra me i semi sottoterra: parlando
ancora alle cose, come da bambina,
allora.
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uò apparire soltanto un
particolare di poco conto
di fronte all’ininterrotta
sfilata di notizie e
immagini dei massacri di

vite umane compiuti dall’Is. Ma non
lo è. Dopo che agli inizi dell’anno era
stata bruciata la principale
biblioteca della città irachena di
Mosul, e distrutte o saccheggiate
altre biblioteche, ora il nuovo
califfato aggiunge orrore a orrore,
passando al setaccio abitazioni
private o sedi pubbliche per scovare
i libri degli “infedeli” e farne uno
scoppiettante falò. Così migliaia di
libri, di contenuto religioso, ma
anche scientifico e letterario (come
si sa, non è meno violento l’odio
jihadista per la scienza e la
letteratura), rinnovano l’antico
spettacolo dei roghi di libri, che
spesso hanno cancellato la memoria
storica di interi popoli. Mosul,
Palmira e chissà quante altre località
dell’Iraq o della Siria stanno
conoscendo anche questo volto dei
nuovi fanatismi, che colpiscono la
cultura “deviata” e i luoghi che la
conservano, a cominciare dalle
biblioteche.
Tanti celebri film e libri – da “Brave
new world” (1932) di Huxley a
“1984” (1950) di Orwell a
“Fahrenheit 451” (1966) di Truffaut –
ci hanno già in vario modo ricordato
che l’intolleranza verso la cultura è
un pericolo sempre in agguato,
perché la barbarie non si stanca mai
di rinnovarsi. Così anche oggi
continua a levarsi un’interminabile e
densa scia di fumo, senza
delimitazioni di confini e latitudini,
perpetuando una storia di secoli.
Non si sa esattamente quando
questa triste storia sia cominciata,
ma si ricorda che già Tebe era stata
distrutta nel 1.358 a.C.; Ninive, rasa
al suolo nel 612 a.C., e soprattutto
Alessandria, incendiata nel 48 a.C.:
formidabili biblioteche,
indipendentemente dal numero di
rotoli e documenti conservati,
comunque molto cospicui. Che dire,
poi, della fine di altre biblioteche
antiche, come quelle di Tiro o di
Pergamo, di Persepoli o Cartagine, di
Gerusalemme o Antiochia, di Atene
o Roma? La censura trasformata in
vera e propria biblioclastia (ossia in
odio persecutorio e distruttore di

libri) trova già nell’editto (303) di
Diocleziano giustificazione e
impulso per altri scempi. Dal
Concilio di Nicea (325) in poi, il
divieto, la condanna, il sequestro e
l’eliminazione di tanti scritti eretici,
eterodossi e comunque giudicati
nocivi o pericolosi per la fede e i
costumi diventa una pratica
abituale. Per non parlare poi
dell’Inquisizione medioevale e
moderna. Ma, per tornare al
presente, anche la storia del
Novecento presenta un teatro
d’azione impressionante; dal Vicino
Oriente all’Europa (Germania,
Unione Sovietica, Cecoslovacchia,
Polonia...), dalla Cina all’India, dal
Cile all’Argentina, dal Messico alla
Cambogia, dall’Iraq a Cuba, è tutto
un susseguirsi di incredibili
devastazioni, oltre a quelle legate
agli eventi naturali (incendi,
terremoti, alluvioni...).
Milioni e milioni di manoscritti, libri,
documenti che non ci sono
pervenuti per ragioni ideologiche o
politiche, religiose o morali. Classici
greci e latini, scritti cristiani e
anticristiani, testi dell’ebraismo e
dell’islam, opere di storia e
documentazione (tra questi, anche
tanti libri aztechi e maya) finiti nel
nulla per la furia, la follia e, non
ultima, l’ignoranza degli uomini.
Un’ulteriore conferma che la libertà
di pensiero e d’espressione è stata e
resta ancora in molti luoghi della
terra per alcuni un tabù inviolabile,
per altri una speranza.
Purtroppo, tra l’inasprirsi e
l’estendersi delle guerre (aveva forse
ragione Chesterton che l’espressione
“scoppiare la guerra” è impropria,
perché la guerra è la condizione
normale delle cose; è la pace che
deve scoppiare) e l’acuirsi di tanti
fenomeni di intolleranza religiosa e
culturale rendono tale speranza
molto più precaria. Ma per fortuna
possiamo pur sempre contare su
tante biblioteche nel mondo che
continuano a testimoniare il valore
insostituibile della loro presenza:
quello che significa, cioè, conservare
e valorizzare la memoria del passato
e del presente, svolgere una funzione
al servizio di un’umanità che vuole
conoscere, imparare e ascoltare tutti
coloro che desiderano parlarle.
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UNA CULTURA DELLA PACE
PER RENDERE VIVIBILE LA TERRA
Caro direttore,
in uno dei suoi “Pensieri” Blaise Pascal ri-
corda che il rivale è l’abitante dell’altra ri-
va del fiume ed è questa l’origine della ri-
valità; motivo, anzi pretesto, di contrasti e,
in ambito più vasto, di guerre. A evitare le
quali sono necessari anzitutto reciproca
conoscenza e incontri, per i quali servono
i ponti, i cui costruttori si chiamano ap-
punto “pontefici”. Compito lodevole, al
quale si è accinto anche papa Francesco,
dando un insegnamento e un esempio va-
lidi per tutta l’umanità, ma specialmente
per i responsabili del governo dei popoli.
Molte volte il rapporto tra potenziali “ri-
vali”, cioè la costruzione di un ponte, si ri-
solve pacificamente, altre volte no. E allo-
ra, «Perché si rompono i ponti?» si chiedeva
monsignor Giovanni Nervo, primo presi-
dente di Caritas Italiana, elencando alcu-
ne delle cause più evidenti e diffuse: «Per
gli interessi, anzitutto… Perché si calpe-
stano gli affetti… Per l’intolleranza politi-
ca…» (“Il mare è fatto di gocce”, EDB 2015).
Ne abbiamo esempi quotidiani, docu-
mentati dalla cronaca, sia a livello fami-
liare, sia a livello politico (pensiamo al con-
flitto arabi-ebrei in Terra Santa); eppure,
costruttori di pace (pacifici) sono presen-
ti e attivi, dal Papa in giù. Quello che man-
ca per rendere vivibile la nostra terra è u-
na cultura della pace e dell’accoglienza,
che viene invece quotidianamente viola-
ta da affaristi spregiudicati e da politici in-
colti, egoisti e privi di scrupoli.

Antonio Prezioso
Padova

PROFUGHI: ESISTE SOLO
LA STRADA DELL’ACCOGLIENZA
Gentile direttore,
credo sia capitato, almeno una volta nel-
la vita, un po’ a tutti, purtroppo, di legge-
re sui giornali di tragedie anche immani,
e di non riuscire a compenetrarci subito

a sufficienza, perché la notizia è smisura-
ta, difficile da “accogliere”. Ci guardiamo
attorno: abbiamo una casa, un lavoro, u-
na famiglia. Eppure le tremende imma-
gini dei profughi che sbarcano disperati
nelle nostre coste continuiamo a vederle
su giornali e tv, i morti in mare più non si
contano, e allora, finalmente, ecco, che ci
ritroviamo svegli e connessi. Non è uno
sfrenato film d’orrore, è vita vera, e anche
noi ne facciamo parte. Allora, è questa, la
mia umile, forse scontata, riflessione: oc-
corre, necessariamente, tutti svegliarci dal
torpore del vedere e non reagire, dell’as-
sistere impotenti alle emergenze umani-
tarie, pensando che non ci riguardino da
vicino perché non viviamo in un Paese in
guerra, che non siamo noi a dover af-
frontare il viaggio che forse, seppur de-
nudati di ogni avere, ci porterà alla meta
“sperata”. Coloro che chiedono asilo, pen-
seranno: «Può la vita, averci riservato, so-
lo dolore, distruzione? Ci sarà a questo
mondo qualcuno in grado di amarci, che
capirà che non stiamo scherzando, che
non siamo felici di sistemarci alla meno
peggio in pericolose imbarcazioni per a-
ver salva la vita?». Quel qualcuno dob-
biamo essere noi, ognuno di noi. E il pri-
mo modo è anche il pensiero che di fron-
te a tutto questo esiste solo una strada:
quella dell’accoglienza.

Patrizia Carollo
Palermo
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Il caso,
non isolato,

di un insegnante
di religione
con incarico

annuale che ha
visto la sua
retribuzione
congelata

tra innovazioni,
informatica

e burocrazia.
Ci vuole

sempre rispetto
per chi lavora

Caro direttore
ecco un altro problema di quest’anno
scolastico: appartengo alla quota di
docenti di religione cattolica (più o
meno il trenta per cento) che ogni
anno prende servizio il primo
settembre con un contratto che scade
al 31 agosto. Nei quattordici anni
passati la prassi non aveva mai
“bloccato” lo stipendio di settembre.
Quest’anno, invece, su richiesta di un
nostro sindacato, della quale non so
quanti erano a conoscenza e

nell’ignoranza degli istituti scolastici,
la procedura è stata informatizzata e
il pagamento dello stipendio
subordinato alla registrazione del
contratto. Gli intoppi e le lentezze
sono facilmente immaginabili. Il
problema è stato rilevato e
sottoposto a varie autorità, ma di
fatto, per me come per altri, a oggi –
23 settembre – lo stipendio non c’è. E
non sappiamo se lo percepiremo
entro il mese. La risposta “olimpica”
della ragioneria territoriale –
«Percepirete tutto in una volta» –
avrebbe meritato una reazione
scomposta della quale non sono
capace per fede, educazione e
necessità, visto che sullo stipendio,

più o meno spartanamente, vivono
cinque figli in età scolare (argomento
buono per altra lettera…) e ai quali
non è tanto facile spiegare la
situazione. Per adesso la nonna, che
vive da sola in un paesino lettone a
un tiro di schioppo “metaforico” dalla
Russia, ha acconsentito a prestarci
qualcosa, laddove, però, nell’ethos
locale “prestare” implica ancora
necessariamente “restituire”. Forse –
e Dio lo voglia – la storia si risolverà
prima che la lettera vada in pagina,
ma la preoccupazione e l’amarezza
sono davvero grandi. Un saluto
cordiale e grazie per il vostro lavoro.

Francesco Bianchi
Roma

il santo
del giorno

di Matteo Liut

L’invito a leggere la vita
nella luce del Risorto

on ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli
conversava con noi lungo la via, quando ci spiega-

va le Scritture? È questa la domanda che i due discepoli
di Emmaus si posero dopo aver riconosciuto il Risorto:
uno di loro era Cleofa, o Cleopa, che oggi la Chiesa ricorda
nella liturgia. Il cammino di questo discepolo deluso è
l’immagine del percorso che ogni credente è chiamato
a fare: attraverso l’ascolto della Parola e lo spezzare del
Pane si comprende il senso di tutto ciò che si è vissuto.
Il messaggio che la figura di Cleofa ci lascia è chiaro ed è
un appello a rileggere con gli occhi del Risorto, nella lu-
ce della Vita che vince la morte, ogni fatto riguardante la
nostra esistenza. Un cammino da fare "in compagnia",
cioè assieme a una comunità che condivida la nostra
storia e la nostra meta.
Altri santi. San Firmino di Amiens, vescovo (III-IV sec.);
beato Marco Criado di Andujar, martire (1522-1569).
Letture. Ag 1,15-2,9; Sal 42; Lc 9,18-22.
Ambrosiano. Ger 33,17-22; Sal 8; Eb 13,7-17; Mt 7,24-27.

N

Cleofa

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Io, docente, senza stipendio per un  intoppo…»
Lo Stato regola. Ma non sa dare l'esempio

La sua lettera, caro professor Bianchi, va in pagina con
questa mia risposta due giorni dopo essere arrivata sulla mia
scrivania (elettronica). Mi auguro di cuore, così come fa lei, che
in queste quarantott’ore – e magari proprio mentre lo
mettiamo in risalto – il problema informatico-burocratico sia
già stato risolto e che, dunque, lei non sia ancora
ingiustamente senza stipendio, costringendo la sua bella e
grande famiglia (come altri nelle medesime condizioni) a fare i
salti mortali – e a ricorrere a prestiti – per tirare avanti.
L’ingiustizia non sta solo nel contrasto tra l’intoppo svuota-
tasche e la supposta e purtroppo smentita maggiore velocità e
trasparenza del procedimento informatizzato, ma anche, e
clamorosamente, nella mancata corrispondenza tra il lavoro
prestato (in modo ininterrotto) e la retribuzione congelata (da
questo doloroso e incomprensibile “singhiozzo” settembrino).
Ed è aggravata dal fatto che il datore di lavoro sia lo Stato, cioè
l’Ente regolatore per eccellenza, che dovrebbe garantire il
rispetto non appena formale, ma davvero sostanziale, dei
legittimi diritti di tutti i cittadini lavoratori. Dipendenti statali
compresi. So che qualche lettore a questo punto sorriderà

amaramente, soprattutto se è alle prese – da dipendente
pubblico – con problemi simili a questi su tutta o anche solo su
una parte della propria retribuzione. Penso, per esempio, ai
dipendenti del ministero dei Beni e delle Attività culturali che
hanno atteso dieci mesi, dal novembre 2014 sino ai giorni
scorsi segnati dallo “scandalo al sole” del Colosseo chiuso per
assemblea sindacale e dalle polemiche e misure normative
conseguenti, per riuscire a vedere finalmente in busta paga
“piccole cifre” dovute (100-150 euro netti mensili) che in realtà,
come la gente normale sa bene, piccole non sono affatto e, in
moltissimi casi, fanno la differenza tra una vita decorosa e più
serena e la mortificante difficoltà a far quadrare il bilancio
familiare. Spero che – tra le tante «svolte buone» di cui questo
Paese ha bisogno e che l’attuale presidente del Consiglio ha
messo in cantiere – ci sia anche quella dell’esemplare rispetto
verso chi lavora per lo Stato, nei suoi diversi servizi e
articolazioni. Un rispetto che deve naturalmente specchiarsi
nel rispetto del proprio lavoro da parte di chi insegna o svolge
altre funzioni nell’interesse della comunità dei cittadini. Sono
certo che nel suo caso, caro amico, è così, e il suo stesso modo
pacato e forte di reagire lo dimostra. Mi faccia sapere come
finisce questa storia che nessuno avrebbe dovuto cominciare a
scrivere sulla pelle sua e di tanti altri. Un saluto cordiale a lei, a
sua moglie, ai suoi figli e ai suoi studenti.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

di Giuliano Vigini

In piedi dopo
la paralisi
Un paraplegico da
cinque anni è tornato a
camminare (per 3,66
metri nei laboratori
dell’università di
California ad Irvine) con
un sistema che prende i
segnali elettrici cerebrali
e li trasferisce ai muscoli.
Lo ha riferito il “Journal
of NeuroEngineering and
Rehabilitation”.

RICERCA

n movimento che si ispira al passo evangelico delle Beatitudini
e si dedica all’ospitalità ai diseredati e ai senzatetto. Quelli che lo

stesso Francesco, dopo il discorso al Congresso, è subito andato a in-
contrare. 
Day è stata una donna dalla storia davvero singolare. Segnata dalla con-
versione nel 1927, dall’impegno sociale, dalla passione per la giusti-
zia e la causa degli poveri e degli oppressi, diresse la testata newyorke-
se Catholic Worker che fondò nel 1933 per diffondere l’insegnamen-
to sociale della Chiesa e che diresse fino alla morte, nel 1980.
La filiale devozione alla Chiesa cattolica non la portò mai a voler im-
porre la sua fede agli altri, tuttavia si attirò spesso forti critiche. Dopo
la vittoria di Francisco Franco nella guerra civile spagnola, suscitò sde-
gno in taluni ambienti cattolici americani schierandosi contro la po-
sizione ufficiale della gerarchia. Per il suo aperto rifiuto di considera-
re la guerra come strumento politico il cardinale di New York Francis
Spellman, sostenitore della "guerra giusta", voleva imporle la sop-
pressione dell’aggettivo «Catholic» dalla testata del giornale. Dorothy
Day non esitò a rispondere che il cardinale non era né padrone né so-
vrano. È stata chiamata in molti modi: attivista, radicale, comunista,
mistica, profeta. «Era una figlia fedele della Chiesa per la quale la lu-
ce della fede era concretamente posta al servizio della giustizia socia-
le e della pace», scrisse lo storico statunitense David O’Brien, che la
definì «la figura più interessante e importante nella storia del cattoli-
cesimo americano». Alla fine dei suoi giorni ricevette a New York la vi-
sita di Madre Teresa di Calcutta. 
Malgrado la sua fama di santità, il processo di canonizzazione non a-
vanza. Alcuni settori del cattolicesimo americano non la reputano
"degna" per i suoi peccati di gioventù, compreso un aborto. «Le eti-
chette di destra o sinistra, applicate da liberali e conservatori, non rie-
scono a spiegare o contenere Dorothy Day e forse, alla fine, è proprio
per questo che questa donna di coscienza è stata un esempio e lo è
per il nostro tempo», ha affermato O’Brian. Ma forse, adesso che at-
traverso le parole del Papa ha contribuito a spiegare agli americani un
po’ della loro stessa anima e il compito della più grande democrazia,
anche la sua causa potrà essere ripresa.

Stefania Falasca
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U

SEGUE DALLA PRIMA

IL COMPITO E I VOLTI

Ci sono cittadini che non vediamo: sono i carcerati.
La Vergine della Misericordia è la loro patrona e li aiuta
a riprendersi pienamente. Cardinale Lluís Sistach, arcivescovo di Barcellona

già salito al 50% il tasso di fre-
quenza con il quale, navigando tra

siti e blog d’informazione ecclesiale, si
incontra in questi giorni papa France-
sco in viaggio tra Cuba e gli Stati Uniti.
In questi casi mi viene la curiosità di
scoprire qualche attore non protago-
nista; eccone tre che mi sono piaciuti.
Credo di poterli accomunare sotto la
categoria del sogno: parola che uso ap-
posta e volentieri perché il Papa stes-
so l’ha messa in cima ai due discorsi di
arrivo, sia a Cuba, sia a Washington, e

ne ha fatto il centro del testo ai giova-
ni cubani.
Il primo è un grande sogno sociale: ap-
partiene a una suora benedettina, Joan
Chittister, assai famosa negli Stati U-
niti per la passione pubblica nei con-
fronti «di Dio, della giustizia e della vi-
ta» (così il suo movimentato blog). Il 19
si è rivolta al Papa con una lettera a-
perta (http://tinyurl.com/ng8w4f7), in
cui gli ha ricordato che «le donne sono
le più povere tra i poveri» e gli ha chie-
sto di «fare per le donne del mondo e
della Chiesa ciò che Gesù fece» per Ma-
ria sua Madre e per le altre donne dei
Vangeli.
Il secondo è un grande sogno di dialo-
go: quello del vescovo di Shanghai (Ci-
na), Thaddeus Ma Daqin, che da quan-

do è stato ordinato (2012) non ha an-
cora potuto esercitare il ministero, e
che sul suo blog ha pubblicato in que-
sti giorni un saggio
(http://tinyurl.com/qgc4kyq) conclu-
so da una speranza: alle Nazioni Uni-
te «il nostro presidente Xi Jinping e Pa-
pa Francesco avranno l’opportunità di
incrociarsi, ma ci sarà la tanto attesa
stretta di mano? Io non vedo l’ora che
tra loro questa stretta di mano ci sia».
Il terzo è un piccolo sogno editoriale
che trova origine in Alessandro Pron-
zato, prete e scrittore fecondo pur es-
sendo vissuto per quasi tutta la vita pri-
ma che fossero inventati i blog. Il do-
no di due suoi libri a Fidel Castro, da
parte del Papa, lo ha reso famoso in o-
gni angolo del pianeta, e lui l’ha presa
con un sorriso
(http://tinyurl.com/pthkfbk). Ma per il
suo editore Gribaudi, di questi tempi,
se non è un sogno ci manca poco.
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È

WikiChiesa
di Guido Mocellin

Chittister, Ma Daqin, Pronzato:
il Papa viaggia, qualcuno sogna

Le distruzioni dell'Is ripetono la lunga storia dei roghi di libri

FERMIAMO LA «BIBLIOCLASTIA»
UNA VOLTA PER TUTTE
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